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In tutte le religioni é la lotta di due 
potenze, assolutamente contrarie che in- 
carnano due principii, del Bene e del 
Male, dipinte più o meno teatralmente 
secondo l’indole dei popoli che le hanno 
formate, rapportandosi a uno stato della 
coscienza, vinta in passato dal mistici- 
smo esteriore, al presente dalla ragione 
interna. 


Il dio-male è la necessaria parte di 
ogni qualunque theogonia, poichè la 
lotta degli elementi cosmici presuppone 
la lotta di esseri superiori ad essi pre- 
posti i quali si evolveranno nei secoli 
rimanendo pur sempre nella identica 
posizione l’uno rispetto all’altro, 


La storia ci parla di religioni morte, 
la critica le dice trasformate - poichè 
anche gli dei soggiaccino al processo di 
evoluzione. Gli strati di un’idea religiosa 
che abbia fatto il sitio tempo diventano 
fondamento dell’idea nuova, come le 
tracce della vita primitiva di un popolo, 
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lentamente scolorendosi all’azione tra- 
sformatrice del tempo e delle sue fasi 
fortunose diventano retaggio di un po- 
polo novello (1). 

Ma l'evoluzione dell'idea religiosa 
segue quella della coscienza sociale poi- 
ché anzi ne è il corollario. E’ carattere 
proprio del culto non staccarsi dal mon- 
do, e ricevere per mezzo di tutti i ca- 
nali, come dice il Taine, lo spirito del 
secolo: (2) cosi non si stacca ma diven- 
ta parte della scienza e dell’ arte. 

Esisteva ora un dualismo mitico ? 

La letteratura, che trova la sua ra- 
gion d'essere nella coscienza umana , 
doveva iuteressarsi a questa battaglia 
ideale, che sì perpetuava nelle anime, 
scendendo dalla nebulosa del sogno a- 
scetico. In fondo, questo simbolo aveva 
vna corrispondenza, reale: la battaglia 
celeste viveva in ogni spirito, il quale 
perciò s'inchinava alla rappresentazione 
mistica del proprio stato; e attraverso i 
secoli il sogno prendeva forma in un 
altalena di divinizzazioni e di umanizza- 
zioni secondo che la coscenza umana si 
abbandonasse all’ Ideale o al Reale, fosse 
rozza 0 intellettiva. 

Di Osiride in Egitto raccontansi le 
battaglie col malefico nume di Set, le 
battaglie cominciate nelle nubi e finite 
in un deserto, ove sorgevano templi a 
perpetuare la memoria del fatto. I Vedi 
indiani, fanno la cronistoria della per- 
petua lotta fra Visnhu e Siva il dio di- 
struttore, e consacrano la vergine strota 
dei primi inni, stillanti come un augu- 





(1) Vedi: G. Trana —- Il mito di Crono. Rivista di Storia 


Antica. — Fasc, 4. an. I 


I 
(2) Vedi: I. Taine, Litterature onglaise. Paris, 





rio e un proclama dalle labbra pure di 
sacerdoti-poeti, alle pugne corse su pei 
monti dell’ Himalaya, al grido orrendo 
di Siva, ferito dal grande arco d’argento 
che gli tese contro Rama, l'angelo di 
Visnhu, alle maledizioni del vinto, ro- 
tolante di abisso in abisso. 


Nella concezione orientale la figura 
del Male, personiticata in un dio, si 
mantiene sempre alta, rispetto all'uomo, 
discostandosi completamente da lui, per 
comparire d’innauzi al Bene — dio — 
come una forza parallela, non una forza 
spezzata. Perciò le luminose e fiammeg- 
gianti pagine dei libri indiani, in cui 
ha tanta parte questa maligna genialità 
— che diverrà poi Satana nella leggen- 
da cristiana, e sarà la Ragione nell’ode 
carducciana — non fanno di lei che una 
apoteosi continua, consacrandola come 
una divinità pari, padrona anch'essa del 
mondo. 


Il quale principio coll’importazione 
della religione antica venne nella terra 
di Grecia e da qui a Roma, modifican- 
dosi nel politeismo occidentale, ma non 
rinunciando a ciò che è carattere tipico 
sno — vale a dire l’eguaglianza del dio 
male rispetto al dio bene. 


Plutone ha il suo regno e domina 
al par degli altri numi, libero sempre, 
e non lotta perchè soddisfatto la sua 
Ls dopo la spartizio»re dei poteri co- 
smici. 


Coll evoluzione mitica, il male non 
diventa che una fatalità, e l'erede dI- 
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retto di Siva, una potenza che non ha 
più ragione da conquistare nè cosa al- 
cuna’ da difendere, Rimane, come una 
leggenda, dritta nella poesia la. storia 
dei giganti, l’ultima rimembranza delle 
lotte che il Dio — tipo ha dovuto 
combattere contro gli assalitori del suo 
regno celeste, ma ciò non ha valore che 
per l’esegesi mitica; di tronte alla lette- 
ratura, rimane la, seconda incarnazione 
del male — Plutone — nei libri di 0- 
mero e di Virgilio, poichè il Plutone 
greco differisce in qualche modo dal 
Plutone romano, per una certa nota idea- 
listica che a questo manca. 


Come di tutte le divinità, Roma ha 
circondato anche lui, di una veste, dirò 
così meno: nebulosa; non è più ribelle; 
nella spartizione dei poteri cosmici ha 
avuto il fuoco, e nonne abusa: il ribelle 
è Prometeo - cioè l’uomo. 


E la leggenda di Prometeo in Grecia 
trionfa; pare quasi la chiara emana- 
zione della persona di Siva mentre nei 
poeti latini si scolora, e cede il posto 
a quello dei Giganti, che è più con- 
sona alla immaginazione rozza dei po- 
poli che l’accolgono, finchè Lucrezio Caro 
non la risollevi quando la filosofia greca 
è passata sull’animus dei figli di Enea 
per ringagliardirli e riformarli. Plutone 
cessa così di rappresentare il male, tanto 
che Virgilio non ha saputo renderlo d’una 
potenza tale da posare a vecchio anta- 
gonista di Zeus: il suo inferno è un 
paese tranquillo che non ha nulla della 
grandiosità cristiana, e dove egli non ha 
nulla dell’antico carattera individuale. 





E la poesia pagana, mostra anche in 
ciò quella spiccata originalità che, si 
fonda sul temperamento di tutte le forze 
divine, a cui manca (se togli il Giove 
omerico) la nota sublime, che. seppero 
dar loro gli indiani. Onde anche la per- 
soniticazione plutoniana rimane a mezzo, 
fra la eletta dei Veda e le piccoli rozze 
leggende medioevali, attraverso tutta la 
letteratura romana e greca; non nobile 
nè caratteristica, ma comune e tale da 
trovar posto nello Scherno del Bracciolini. 


Toccava al cristianesimo — diretta 
emanazione dell'ebraismo — l'onore di 
trasformarla completamente. 

* 
* # 


La bibbia descrisse Satana sotto la 
collera di Geovah. 


«— L'ira sua salì come vortice di fu- 
mo; il volto suo arse come fiamma ed 
ei tremò e rotolò nell'abisso ». 


«-- Tuonò il Signore dal cielo e sca- 
gliò le sue folgori e sperse i nemici 
suoi: moltiplicò le folgori e li sconfisse n. 

L'evoluzione o meglio la trasforma- 
zione quì è chiarissimamente espressa. 
La leggenda ebrea che deriva dall’in- 
diana per una certa affinità di fondamenti 
mitici, ormai provata dall'ultima scien- 
za (1), ricondusse contro la teoria pagana, 
il principio del dualismo, con questo di 
differente: che il Satana è qui sempre 
il vinto, il predestinato alla sconfitta. 
In lui tutto 6 circondato come da una 





(1) Vedi gli scritti di Straus R>nan, Boryxiyne, © lo lezioni 
tveloziche dettate da Auguste S,abatier. 
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triste nota dolorosa, che lo accompagna, 
dovunque, e fa di lui, caduto, la vit- 
tima di Geovah, vittorioso. 

La persona di Prometeo si avvicina 
sola, a quella del Satana biblico, appor- 
tatore di luce, Zucifer, poichè ha come 
lui peccato contro la forza ordinatrice 
del mondo e come Ii è stato tulminato. 
V'è in entrambi una ribellione punita, e 
una fierezza di resistenza alla pena. L'arte 
colorisce entrambi, poichè Eschilova le 
la Bibbia. Le immagini si fanno gran- 
diose: è un eroe che trionfa, combatte 
e cade: 

Nous sommes entrainès par les flots 
des images temeraires oa soulevès par 
l’entassement des metaphores, gigante- 
sque; nous sommes troublès comme E- 
schyle, lorsque sou Promethée foudroyè 
entend l’universel concert des flleuves, 
des mers, des forets, et des crèatures qui 
le pleurent, comme David devant Jeovah 
«qui emporte mille ans ainsi qu un 
torrent d’ eau, pour qui les anges sont 
une herbe fleurie le matin et Sechèe le 
soir n (1). 

ChateaubrianA chiama magnifica que- 
sta rappresentazione - e Ja contrappone 
al Plutone pagano - che è miserrima 
cosa (2): tanto più ch’ella ancora si svolse, 
sempre restando grandiosa, in tutta la 
epopea cristiana, in cui Satana appare 
come il vinto, în perpetui conati di ri- 
volta, o in lamentazioni di perpetue 
sconfitte. 

Il simholo del male è andato evol- 
vendosi tino a diventare il simbolo della 
superbia punita. Ma col tempo diven- 





(1) Vedi: Z. Tainè. Loe, cit. 
(2) Vedi: Chateaubriand. Le Genie du Cristianisme, 
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terà il simbolo della virtù intellettiva, 
quando la superbia sarà fatta una virtù 
civile. 

Sicchè, oltre alle piccole significa- 
zioni dei piccoli autori, rimane dritto 
nella letteratura in una triplice forma, 
che non è se non la triplice presenta- 
zione dello stesso tipo, e sì chiama Vermo 
reo in Dante, Plutone nel Tasso, Lucifero 
in Milton, 


Andiamo a legger frattanto dentro 
questi tre grandi per trarre dai libri 
loro la sua psicologia. 


* 
* * 


Nelle tenebre d’Averno allo spirar 
del vento gelato che sotftiava Lucifero 
scotendo le ali sue lunghe e schifose, 
Dante provava lo spasimo della dissolu- 
zione e tutta la forza della vitalità. Fitto 
nel terreno, Satana sorgeva gigante, e 
non parlava, nè si moveva che a guisa 
di macchina: era all’ultimo stadio della 
colpa e più nulla aveva di vita. 


Tl ventar delle sue ali, lento e mono- 
tono era l’ultimo tratto nervoso che desse 
ancora quel corpo: forza d'odio e d’or- 
goglio che viveva in esso, litigandolo 
alla distrazione mortale, giacchè non si 
scoteva per lui, ma per ghiacciare al suo 
vento. 


Il Satana di Dante, è il Satana. dei 
tempi suoi : da lui rivestito poeticamente, 
e gettato là in quel suo mondo, degna 
cornice a tanto quadro. Accanto a lui 
non s'incende il fulmine, non s'infocan 
le nubi, nè sono spente da vento turbi- 
noso e caldo; ma lividi e smunti sono 

i colori come quelli della disperazione 
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e solo si movono all’impuro e freddo 
soffio. Prima di lui c'è quell’incoerenza, 
quel disordine, quella specie d’energia 
del male, che senza. esser l’ andirivieni 
confuso dell’inferno virgiliano, ha in sè 
qualche. cosa. di. sproporzionato nella 
stessa ordinatura strettamente logica e 
metodica, e di gigantesco, a simiglianza 
del caos su cui cadde dapprima folgo- 
reggiando dal cielo. In lui, c'è un’ironia 
che pare sarcasmo, nelle immagini ne- 
gative di tutto ciò che ilsuo peccato gli 
fece agognare, il che produce quell’ ef- 
fetto tragico che solo da un principio 
morale può ricavarsi; poichè la negazio- 
ne che si personifica in Satana è l’affer- 
mazione del principio a lui opposto. 


Le tre faccie che stanno alla sua testa 
sono la caricatura di quella trinità che 
voleva toccare quando mosse alla gran 
ribellione : e i tre colori, nero, livido, 
rosso, indicano la ignoranza scura, l’îm- 
potenza livida, l’odio ardente, apposte 
alla potenza, alla sapienza, all'amore di- 
vino. Ei volle essere Dio, e ciò lo rese 
più prossimo all'uomo: volle esser trino 
ed uno, e fu trino ed uno, ma come ? 


Per sei occhi piangeva e per tre menti 
Gocciava pianto e sanguinosa bava, 


La quale opinione, mi pare più ligia 
a quello statuto di contrapasso che in 
tutto il mondo delle ombre si vede seru- 
polosamente seguito; e l’ atf'ermo perchè 
Dante, poeta cristiano, ben doveva sapere 
come l’angelo bello avesse peccato di 
superbia, nè poteva lasciar nel dimenti- 
catojo questa colpa che a tanto si pre- 
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stava in un poema ove il maraviglioso 
del Cristianesimo è il fondo e non l’ac- 
cessorio, 

Dal Bianchi, allo Scartazzini, al Tom- 
masco, i commentatori di Dante si sono 
scervellati, attorno al simbolo delle tre 
facce di Satana. Più che la politica, più 
che un concetto metafisico, l’idea reli- 
giosa deve aver guidato il poeta alla 
concezione dello stesso - il che è bella- 
mente dimostrato da Nicolò Tommaseo (1). 

Ma nel tempo stesso che il poeta 
così terribilmente si serve di quella leg- 
ge che ha posto a capo saldo del crite- 
rio penale nell'inferno, non ci pone il 
contrasto, neppur con una esclamazione 
fra l'antica felicità e l'odierna sventura 
di Lucifero. ma ce la fa sentire, la 
mette nell'anima, a noi che sappiamo la 
leggenda, che abbiamo piena ancora la 
mente di quel verso: « La creatura che 
ebbe il bel sembiante! » 


. Per ogni bocca dirompea coi donti 
Un peccatore a guisa di maciulla... 


Nulla può pareggiare 1’ impressione 
che fanno provare certi movimenti del- 
l'anima o'certi ritratti arditamente de- 
lineati. Dice mad, de Stael, che i quadri 
del male lasciano una ricordanza inde- 
lebile quando .sono lavorati da un pro- 
fondo scrittore: gl’intimi sentimenti, le 
circostanze. incognite si palesano, si sup- 
pongono, e suona su tutto come la voce 
della vendetta (2). 

Il metter Giuda, Bruto e Cassio in 
bocca. al mostro mi par più che figura 





(1) (Vedi Appendico al canto 33 — Inferno). 


(2) Vodi: M. do Stein — Holstein | - Della letteratura consi- 
derata nei suoi rapporti colle istituzioni sociali. Milano — 1808. 
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allegorica nn mezzo per farci strabiliare 
innanzi all’enormezza delle sue bocche; 
un’ idea che deve riallacciarsi a quella 
del salir su per le vellute coste, non 
meno che alla misura di lui, paragonato 
pel corpo ai giganti, per l’ ale, a vele 
larghissime. Giacchè pigliar ciò sola- 
mente in senso reale, è uno scemare or- 
ridezza alla persona di lui facendo del 
re dei dannatori un dannatore comune. 
Cessa il sublime dell’orrido per destare 
un senso di schifo: or, è l’azione inces- 
sante, immensurabile della pena che de- 
sta idee e sentimenti tormentosi: cioè 
oompleta nel lettore l’opera d’arte. 


Senza altra libertà ché di nuocere 
altrui, egli si trova al punto ove tutti i 
pesi sì traggono, e porta le gravezze di 
tutte le pene, e le colpe tutte in sè con- 
centra: come il Leviathan delle sacre 
carte collocato nelle acque, come il Be- 
lial del libro di Giobbe, animal stermi- 
nato, come il Satana della genesi confitto 
sotterra. 


La descrizione vince così il contenuto 
filosotico della narrazione: solo pel me- 
todo metafisico passando dentro alle va- 
nità dell’eloquenza dell'anima, si posso- 
no concepire i pensieri astratti; che non 
sono quelli che voleva suscitare Dante, 
creando il suo Satana poichè la vecchia 
tradizione d’estetica latina perpetuava in 
lui la pittura letteraria. Così venne il 
quadro. Il rivolgersi ch’egli ta sovente 
al lettore a commentare se stesso, parreb- 
be difetto, ma qui è dunqueaiuto all’im- 
maginazione altrui che da Dante è sor- 
retta e abbracciata, 
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Del resto la rappresentazione corre 
completa la rappresentazione della ven-, 
detta del Bene sul Male una tragedia 
muta, un quadro vivente che impres- 
siona a vedersi. 


La vendetta è la passione meglio di- 
pinta dagli italiani, essendo proprio del 
loro carattere, riscotersi tutto a un tratto, 
come scrisse Voltaire, per questo senti- 
mento, in mezzo alla mollezza abituale. 
Ma la vendetta di Dio non poteva espri- 
mersi con parole umane, fin nella sua 
evoluzione, poichè era un impicciolirne 
il soggetto, e Dante la dipinse, ma or- 
ribile. 

Or dunque la colossale figura dell’ « im- 
peratore del doloroso regno » è l'apoteosi 
della leggenda perchè la raggruppa tutta, 
innalzandola però a proporzioni maggiori. 
Cosicchè in Dante è mirabile la coerenza 
al principio : che cioè, Lucifero abbia 
tutto bestiale, la tigura, imovimenti, - e 
bestiali sarebbero le parole, se pur le 
avesse, 


Ed è un gigante, in omaggio forse 
alla tradizione mitologica in cui tutti i 
giganti sogliono esser malvagi. Così, nella 
visione di Tundal del XII secolo, nelle 
leggende di frate Alberigo e di Veronica 
da Firenze — le quali tutte forse Dante 
conosceva. 


Ma del resto è da notarsi ancora che 
se fra i caratteri, dirò così fisici del 
diavolo, la bruttezza eccessiva fu più 
spiccata ed appariscente, fino all’epoca di 
Dante (1) — era la mostruosità dell’im- 





(1) Vedi A. Graf: Il diavolo — F. Treves. Milano. 
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mensità, più che la ridicolezza ignominio- 
sa — la rappresentazione umana di Sa- 
tana. 


Se è vero frattanto che .la religione, 
la tilosotia, i tempi influiscano sulle let- 
tere, dovremo dire che il Satana dante- 
sco ha un importanza, rispetto al tempo, 
alla filosofia, e al luogo onde nacque. 
Un arguto scrittore inglese lo detinì me- 
ridionale. 


La scolastica infatti era passata, e 
aveva corrotto l’italianità come l'aveva 
circa tredici secoli prima entusiasmata 
il cristianesmo: nelle teste riscaldate dei 
popoli del mezzodi, facilmente credule, 
facilmente fanatiche, germogliarono tut- 
te le superstizioni e la leggenda biblica 
dell'angelo reo, diventò perciò un or- 
rendo simbolo di prevaricazione; mentre 
contemporaneament» nel nord, l’immagi- 
nazione degli uomini si slanciava per le 
nuvole, indecisa, e il Male non pigliava 
consistenza, ma fluttuava dalla leggenda 
chiesastica, alla concezione spirituale , 
come un pensiero di quella malinconia 
che Ossian raccoglieva (1). 


Dante tu pertanto latino nella forma 
e nel concetto: segui la Bibbia in tutto 
il suo spirito, ma seppe iniettare il suo 
poema di quell’ Eau de Jurane: che è 
dei forti cuori nei torti tempi. 

Il secolo di ferro doveva dare un Sa- 
tana che fosse «degno di lui: solo dopo 
la fine del XIII e i primordi (del XIV 





(1) Cfr. Mallei — Letteratura runioi. 











secolo, poteva passare per una strana 
visione, quella di Santa Brigida, e per 
una realtà il ritratto satanico di Fede- 
rico Frezzi, nel Quadrilegio, preludente a 
quello di Torquato Tasso. 


Uli. 
ic 

L'evoluzione si compiva nei secoli, 
col mutare delle coscienze medioevali, 
le quali andavano rimpiccolendosi e ime 
bastardendosi, passando per tutti gli 
strati della superstizione, accogliendo le 
leggende nordiche e dimenticando 1a 
tiloso'a dei primi classici. E così quando 
l’anima umana, dalle nobili invettive 
dell’Alighieri, che leggeva nei cieli, giun- 
geva alla reazione cattolica, permessa dal 
concilio di Trento — l’utaanesimo bat- 
teva invano alle intelligenze d’Europa, 
poichè quel principio geniale della mal- 
vagità che si era formato nei popoli; 
pigliava consistenza, e diventava picciol 
cornuto diavolo subsannante, vivo e vero 
e onnipresente nella mente popolare; il 
quale cregiuolato dal cervello del Tasso 
doveva diventare Plutone, per un ricordo 
virgiliano, che il secolo XVI non aveva 
potuto lasciar vivo senza metterci la sua 
impronta. 


Strane ed orribili forme hanno i de- 
moni del Tasso, anzi potremmo dire 
che riproducono tutti i mostri dell’anti- 
chità, presentandoci nell’insieme,fun Sata- 
nache si discostacompletamente dal tipo 
cristiano, per avvicinarsi a un Plutone, 
imbellettato di figurazioni popolari. 
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11 Rinascimento non era ancora finito, 
quel Rinascimento che cominciava ad ab- 
bellire la deità perversa, perchè un’ età 
innamorata della bellezza non poteva 
nemmeno comportare una deformità trop- 
po turpe e spaventosa; erano passati 
dopo Dante, Brunellesco e Copernico, 
Rabelais e l' Ariosto, Raffaello e Macchia- 
velli; e frattanto la Riforma Cattolica 
veniva, rovesciando il bell editicio in- 
nalzato dalle sale del Vaticano all'ultima 
povera parrocchia dell’ Appennino; l'idea 
della morte e del gìudizio s' imprimeva 
come ferro rovente nel cuore dei vecchi 
e nuovi credenti, e tornava la fiera dia- 
bolica, la quale - può anche essere una 
bestia composita, fatta di pezzi tolti quà 
e là, un mostro che fa violenza alla na- 
tura, un vero simbolo di prevaricazione 
e di disordine. 

La Direzione spirituale cattolica — al 
dire di Enrico Nencioni (1) faceva appello 
sopra tutto all’'immaginazione, sicchè 
dietro ogni battistero 


ae AS rat ARTI ERANO. 
picciol cornuto diavolo guardava 
E subsannava: (2) 


V Umanesimo nelle idee e nella vita 
riceveva il primo colpo, e Torquato Tasso 
nasceva. 





11) Confr, in genera: Enrico Nencioni — Torquato Tasso: nelle 
Conferenze sulla Vita Italiana — Troves ed. 1897. 


(2) Giosuò Carducci — Alla chiesa di Polenta — Ode, 
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Ma egli non fa mai un fanatico nè 
un intollerante: piuttosto uno studioso, 
spiritualmente cristiano. 

Gli anni di neo-paganesimo avevano 
a lui - studioso - ridestato nella mente, 
la vecchia tigura classica plutoniana, che 
lo spiritualismo neo-cattolico, gli aveva 
munita di artigli e di mille ornamenti 
apocalittici, come nelle leggende di Gio- 
vanni Damasceno, di Sant’ Eleuterio, etc. 

La conseguenza di questo dualismo 
fu dannosa per l’apoteosi letteraria del 
mostro; cioè produsse un impoverimento 
della sua personalità. [ 

Trattando di satana, il Tasso non 
ebbe nè la solenne visione cristiana di 
Dante, nè un completo ricordo classico, 
o un originale impeto contro la leggenda, 
che. avrebbe preceduto di tre secoli 
circa, il connubio, anzi la fusione di 
Satana colla Natura. 

Ma ciò non poteva essere in un poe- 
ma ove il sentimento religioso distrugge 
l'umano, nè era consono all’ anima del 
poeta: per ci dovè restare la brutta 
contraddizione di una deità pagana che 
congiura contro un’ impresa cristiana, e 
che poi alla sua volta mostra nelle sue 
parole di essere proprio l’ angelo male- 
detto da Dio. Dimentichiamo però il ri- 
tratto e badiamo al discorso. (1) 

Esso è il primo modello di quella tetra 
eloquenza che al Satana attribuisce il 


, 


Milton; l’odio ond'’ egli é cruciato si da 





(1) Torquato Tasso — La Gorusalemmo liberata — Canto IV. 
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non lasciargli considerare nella sua ca- 
duta se noni mezzi di vendicarsi, è ab- 
bastanza robusto per mobilitare il suo 
carattere. Nulla vi manca nella stessa 
irrequieta espressione di quei — non 
dirò cavilli — ma sottigliezze oratorie 
che potessero spingere gli spiriti d’abisso 
contro i Crociati. Ei li chiama numi 
tartarei degnissimi del Cielo, li loda 
come forti, lamentando la perduta batta- 
glia, i trionfi di Cristo che, strappando 
loro le prede, spiegò in Cielo i vessilli 
del’inferno vinto. 

— Soffriremo noi dunque - esclama - 
che ancor più venga onorato il nostro 
persecutore ? | 


C'è in questa domanda l'invidia per 
quel Dio cui volle farsi ugnale, ma che 
vincendolo sempre corse a vittorie; c ‘è 
l'orgoglio di Satana, il peccatore celeste, 
dipinto al vivo dalle sue parole, come la 
Bibbia vuole, quasi fosse a riscontro di 
Michele divino, brontolante 1’ eterno: 
quis ut deus? E soggiunge: 


Che sian gl’ idoli nostri a terra sparti 
Che i nostri altari il mondo a lui converta ? 


Chi non vede qui, nella paura velata 
attraverso la confessione irosa, di vedersi 
cacciato di là ove solo puteva venire a- 
dorato, la vanità di vantar gli altari e 
gl’idoli suoi e tutta la superbia di quel 
nostri, ripetuto due volte, come per 
smacco a lui? 


Solo il pensiero della corsa sconfitta 
viene a mitigare le superbe parole sul 
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suo labbro rendendo naturale poi l’escla- 
mazione imperiosa: Sia destino ciò che 
voglio! 

Esaminato dal punto estetico questo 
discorso, risulta coerente sempre al prin- 
cipio ideale d'un Satana vero, benchè 
incoerente a quello del Satana che in- 
tese l’autore di presentarci; bello di pas- 
sioni e di movimenti sentiti, e loico, loico 
come se uscisse dalla bocca del diavolo 
che tenne il conte di Montefeltro. Rab- 
bioso anche dove è calmo giacchè a scatti 
traluce questa rabbia negli aggettivi che 
da ai suoi sudditi, « forza e potenza 
sua», nelle imprecazioni che lancia al 
Creatore , in quell’affettazione di non 
mai nominarlo. Forse ciò vale a farci 
dlimenticare la ridicolezza di eni pro- 
fusa la descrizione dell'oratore, ond’ebbe 
a dire Galileo che il Satana di Torquato 
non è Satana, ma parla come nessun Sa- 
tana ha mai parlato ? (1) 

Rimproverava Galileo al genio di Tor- 
quato Tasso l'aver posto Satana in quel 
suo concilio diabolico, con tanta brutta 
compagnia di chimere e dragoni e arpie 
immonde. 

Il Satana — Plutone, non può pre- 
senziare a un parlamento di piccioletti 
diavoli, come quelli precedenti nei giro- 
ni infernali il Lucifero dantesco, o di 
ribelli celesti come quelli del Paradise 
lost. E' sempre il paganesimo triontante 
in questa parte del poema tassiano, che 
‘conferma la contradizione totale. Esrico 
Nencioni scrisse, che il predominio del 
sentimento sui sensi nella poesia di T. 





(1) Vedi: Galileo Galiloi — Cmsidorazioni sul Tasso, 
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Tasso, la sua spiritualità, il suo misti- 
cismo, non si saprebbero spiegare nella 
terra e nel secolo di Ludovico Ariosto, 
se un gran fatto storico contemporaneo 
non ce ne desse la chiave: il  rinasci- 
mento cristiano, (1) Ma questo rinascimen- 
to cheebbe agli occhi di Macaulay e Prou-. 
dhon immediate conseguenze, non aderì 
subito nè perfettamente in quello che 
aveva di mitologico, all'anima del poeta. 
Così s'ebbe un Satana frutto di un pe- 
riodo di transizione nella coscienza in- 
dividua più che in quella collettiva; ed 
anche a costo di ripetermi, lo affermo. 


Del resto, v' ha una controprova in 
questo: che il Tasso era uno spirito dia- 
lettico, un conciliatore: conciliava ogni 
antitesi, soprattutto quelle che si appog- 
giavano a nna tigurazione ideologica, e 
il canto IV della sna Gerusalemme, non 
è che unaldi queste conciliazioni, 


E intanto l’umanesimo finiva «del tutto; 
finiva dinnanzi al soffio dello spirito 
nuovo che attraverso un rinascimento 
di idealità, preparava il terreno al pen- 
siero positivo. 

Satana che segue nei secoli l’evoln- 
zione del pensiero umano, si avolveva 
con lui. 


* 

* # 
Quando il solitario d’Arcetri scriveva 
contro il'Tasso, non pensava che un altro 





(1) Vodi: Enrico Nencioni- Torquato Tasso. Nelle Conferenza 
sua Vita Italiana, Vol. Il (1500) pag, 100 — Frat. Treves, 
ilano, 





bob 


cieco pari suo avrebbe ascoltata la voce 
dell’inferno per immortalarla, cantandola 
al mondo. 


John Milton non è affatto una di 
quelle anime febbricinanti che vengono 
scosse da una malaticcia sensibilità: ha 
lo spirito lucido, ampio, e tutte le sue 
forze si ordinano secondo un mnnico sen- 
timento, quello del sublime. Perciò è un 
indice dei tempi: ha un po’ in sè della 
tempesta che passò con lui sul capo di 
Carlo I, e quando prese a trattar Satana 
lo plasmò come il suo spirito, cioè come 
il suo secolo. 


Durante e dopo Cromwel, che era dun- 
que metà d’ Europa ? 


Agitata nell'anima dal dubbio reli- 
gioso, nella mente dal Aubbio politico, 
creava a Londra il lungo Parlamento, e 
consacrava il protestantesimo, cioè tor- 
nava alla Bibbia. 


Evidentemente una figurazione lette- 
raria di Satana sorta cosi in questo tem- 
po, doveva risentire delle due correnti: 
religiosa e politica: l'una che trascinava 
alla prima fonte del mito, l'altra che 
spingeva verso nn pinto di pertezione 
utopistica republicana. 


Nella sna totalità, il Lucifero milto- 
niano, è il Lucifero biblico: sorge di 
fronte all'uomo non ancor nato, minac- 
ciando entro il suo piccolo parlamento, 
che ha un senso di modernità squisita, 
nella sua concezione intima, e di tronte 
al quale, aegrondato e tonante, serha tut- 
tavia le maestose sembianze d’un arcan- 
gelo abbattuto. 
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Nella sua persona la leggenda sì ri- 
pete: ove nonsi rappresenta, s' indovina: 
non un passo fuori dalla via che la Ge- 
nesi ha tracciato. Ma la sua persona si 
completa coll’analisi psicologica che con- 
duce all’affermazione della stessa Genesi: 
esser Satana un ribelle per superbia - e 
un punito. 

Che dice?..... 

dea + Qquagginso 
Anco è hello regnar! Si, meglio sempre 
che in ciel servaggio è nell'inferno un regno. (1) 


Il dio-male si afferma contro il dio- 
bene, da potenza a potenza in un’impeto 
A? ardimento cui succede il momento 
di sconfortoì Geovah minaccia e la su- 
perbia vien meno: 

dove, misero me, dove sottrarmi 
all'immensa ira sua 2 dove allo stesso 
mio furor disperato ?... 
«00 » dh codi 
cedi, Satana alfin |... 


E con ciò segue il romanzo tutto spi- 
rituale: dopo lo sconforto, il rimorso. 
Dice Satana: Andrò a Dio. Poi grida. 
Mai, qual onta! e tuttavia rimugina il 
suo tormento disperato poichè niuno sa 
fra quante angoscie internamente viva; in un 
altalena d’illusioni e di delusioni tino a 
che a completare il carattere prorompe 
la minaccia... 

Vedrai ben tosto 
uomo odiato, 0 tu novello mondo 
la possa di Satan, 


Ciò è perfetto; ma in questo non è 
l'evoluzione del mito, passato per Dante, 





(1) Vedi: Milton - - Il Paradiso perduto — trad. L. Papi, 
Milano, 
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arrestatosi imbastardendosi nel Tasso: 
l'evoluzione è nei discorsi di Satana - 
che, al dire di Chateanbriand (1), respirano 
l'odio della indipendenza, e in cui si 
proclama esser tutti liberi. pur non es- 
sendo tutti uguali. 


Le lotte politiche passano agitate da 
un soffio nuovo in tutte le parole, e in 
tutti gli atti: Satana rassomiglia a Crom- 
vell vinto, bandito e pur sempre ritto. 
Satana inventa le polveri e i cannoni, 
aizza l’uomo contro dio, combatte sempre 
come i fieri puritani inglesi. È repubbli- 
cano, aborre ogni titolo, e va contro di 
esso spinto da un eroismo scuro, da una 
ostinazione misteriosa, trovando in sè stes- 
so la forza di resistere e di spingere le 
sue passioni — tratti propri al carattere 
inglese. 

Spenser ha trovato delle figure grandi 
quanto il Satana miltoniano, ma, non 
così viventi, poichè Spenser non è un 
uebermench : solo ha il potere di sinte- 
tizzare in un tipo un tempo. 


Taine, lo ha detto: «le sonfflle heroique 
des vieuxcombattants des guerres civiles 
anime la battaille infernale. » 

Perciò Satana evolvendosi raggiunse 
in lui una individualità precisa: l'idea 
astratta, mistica, presa torma e vita, usci 
tuori dalla penombra degli altari ove 
l’ aveva rinchiusa il medio evo, e si lavò 
in un bagno d’idee politiche, aspettando 
che un'altro bagno di scienza le togliesse 
di dosso le ultime fuliggini. 





(1) Vedi: Ohateaubriand; Essais de litterature anglaîse — T, 
Milton — Paris, 
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in fondo all’orizzonte, poichè Telesio, 
Campanella, Galileo avevano predicato, 
fra i bagliori del rogo di Giordano Bru- 
no, si levava la voce del dottor Faust, 
e Mefistofele arrivava a Ilmi: chi era? 
Satana; da dove veniva? Dell’inferno. 


Ma egli non era più quello visto da 
messer Dante, e aveva perduto le corna 
regalategli da Tasso, e nemmeno si sen- 
tiva più tanto bellicoso come ai tempi 
del segretario di Cromvell. 

Cominciava a divenir simbolo, e s’i- 
dealizzava iu Germania. 

* 

S'idealizzavain Germania appunto per- 
chè ivi lo spirito cominciava a rattinarsi, 
dopo Kant, Klopstoch, Lessing, Wieland, 
Herder, cioò il ringiovinamento della ti- 
losotia, della poesia, dell'estetica, toccate 
tutte dal soffio potente che dalla Francia 
aveva spirato Voltaire. 

Era un nuovo secolo per la coscenza 
umana che si affermava; quello che a- 
vrebbe consacrata la religione della real- 
tà innanzi alla quale sorgeva Volfango 
Goethe, come il primo sno banditore. 

Fino a luni v'ha la poesia dell’imma- 
ginazione - poi viene quella della filoso- 
fia (1) tanto è vero che tutti coloro. che 
hanno voluto tentare, la leg senda di Faust, 
prima di Ini, non hanno fatto che nua 
vulgairo histnire de sorcellerie - coma scri- 
ve il prot. Heinrich; Marlowe, che non 
ha saputo concepire la malattia del dub- 


(fi Voli Mil. de Stein - IDilstsin — L'AUsrpasr 





lio, alimentata da fatana; (1) Lessing 
che non ha abbozzato se non aride scene 
prive di quello scoraggiamento mistico 
che spinge gli eroi di Goethe, alla con- 
quista dell'ignoto, perchè troppo spiri- 
tualista (2). Goethe ha preso la leggen- 
da, divnlgatasi per le stampe fin nel 1587, 
presso Joann Spies a Fracofort sul Meno, 
in cui l'antica tavola biblica si per- 
sonitica nel dottor Faust mosso al pat- 
to diabolico da sete di scienza e bramo- 
di piacere, formando in sè il connubio 
dell’intransigenza mosaica (albero della 
scienza, del bene, del male) con l’intran- 
sigenza luterana. (contro i peccati car- 
nali del secolo. XVII); ma non ha fatto 
del sognatore impaziente l'oggetto d'una 
lotta tra Dio e il male. Il Metistofele di 
Marlowe, forte del patto che stringe fra 
le sue mani non tenta neppure d’ingan- 
nare la sua vittima ; la potenza dell'idea 
cristiana s'impone in lui, allo stesso de- 
monio : ma in Goethe anche Metìstofele 
deve adoprar l’ironia, quello spirito cau- 
stico che scoppietterà dopo, in Byron ed 
in Arrigo Heine: deve assere un diable 
civilisè come lo chiamò mad. de Stael, 
perché Videa cristiana comincia a svani- 
re. Mefistofele è lo stesso Goethe, disde- 
gnoso e scettico, che prende in mano i 
mali dell'umanità senza avere il coraggio 
di distruggerli, (3) è - a mio parere - il 





(D Cr With. Wagner — Christopior Marlowss - Tragedy of 
doct. Faustus — London 1877. 
À (2) edi : Danzel. - Lessing, sein Leben mit seine Werke- Ber- 
in 1850, 

Vedi: Jomes Sime. - Lessing,his life and Writing -London 1877. 

(8) Vedi: G. IH. Heinrich — Histoire de la littorature alle 
mando. V. 8, Paris, 1591. 
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simbolo della lotta eterna tra il finito 
(uomo) e l’infinito (Dio), parte principale, 
e non obbietto, di essa. Comincia, adun- 
queora a pigliare una figura più seria, più 
alta, più filosofica, questa ondeggiante per- 
sonalità del Male-si discosta cioè dalla 
tradizione. E doveva esser così. 


Goethe, panteista, ma d'un panteismo 
illuminato, ideale, presagiva in Germania 
le teorie di Darwin: esso ha un solo mot- 
to:« Gott und Welt»; egli spiriti non sono 
per lui che nna forma della natural for- 
za dissolvitrice. Mefistofele è uno di que- 
sti spiriti, che vnol sempre il male e pro- 
duce sempre il bene, perchè dissolve, e 
la dissoluzione è, in natura, benetica : ha, 
cioé, in sè stesso un avanzo dell’antico 
concetto (dio male) e un germe del nuo- 
vo, che si affermerà con Carducci (del- 
l’essere principio e senso). Perciò non 
combatte nè è combattuto dalla divinità, 
ultima e prima delle forme ideali a cni 
egli tende. (1) 

Nè è più il tormentatore degli uomi- 
ni, i quali, dice, gli fanno compassione 
nei giorni di lagrime, ma anzi lì spinge 
ad una perenne attività, la quale sarà com- 
posta da una serie di dissoluzioni negli 
stati psichici, che perdono l’uomo dap- 
poco e assennano l'uomo operoso, (2) 

Pertanto la sua é nna missione fecon- 
da di bene, é una spinta contiuna all’at- 





(1) Questa teoria è stata sostonuta da Hikol nella Storia. Na- 
turalo della Creazione, Cir. Kossmann: Wir Goethe cin. Mitbe- 
gruender der Descondena - chenvia ? 


(2) Vedi: Dottor G. Curtò: - Mefistofele mel Faust di Goethe, 
Messina 1878, 
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tività umana, una ricreazione dell'anima 
assetata sempre di Ince: Satana non è 
più il male; dalla leggenda tratta dal li- 
braio Spies, si è evoluto fino a diventare 
il substrato della coscienza moderna, poi- 
chè Mefistofele è Satana, ancora troppo 
rinserrato in una veste prettamente tilo- 
sofica. 'l'ende la mano a Lucrezio e a Spi- 
noza, ma guaria ancora ai libri ascetici ; 
domani, diventato la forza universale del 
mondo, sgretolerà, la tradizione. Per ora 
é troppo tedesco, 
# 
E 

Ma susseguente alla scuola di Gott- 
schend, dopo Cartesio e Malebranche, 
quando cioè pareva che ogni nuovo ge- 
nio dovesse allontanarsi dalla vechia 
tradizione per correre al nuovo ideale, 
Klopstoch, sorto in mezzo alla rinnovata 
Germania come un punto a cni dovesse 
aggrupparsi il fior tiore della nazione 
preparata al Natale del sno pensiero, se 
rinuovò la lingua e l’opera tedesca, come 
sintesi letteraria, segnò un passo indietro 
rispetto al nuovo pensiero, col suo mi- 
gliore lavoro : Il Messia. 


Spesso molti autori appartengono per 
il loro spirito e le loro tendenze più al- 
l'età che li ha preceduti, anzichè a quel- 
la che essi stessi inaugurano. Chi potrà 
invero misurare la distanza che separa 
la pia e cristiana ispirazione di Klopstoch 
del sensualismo elegante dì Wieland dal 
deismo entusiastico di Schiller? Egli 
sembra piuttosto continnare la tradizione 
della fervente scnola protestante di Paolo 
Gerhardt, che annunciare la libertà di 





— = 


pensiero; sembra l'ultimo laluardo dello 
spirito cristiano , contro l’invadente po- 
sitivismo, ma che sterilmente si oppone, 
non producendoin (ermania se non una 
semplicerivoluzione nella pura estetica.(1) 

Il suo Messid impone all'anima quel 
raccoglimento involontario che si prova 
entrando di sera in una grande chiesa, 
come l’ ultimo poema epico della let- 
teratura moderna: Cristo trionfa in es- 
so, melanconicamente, quale lo sogna- 
vano allora le anime dei mistici all’Uni- 
versità di Jena, circondato da l’aureola 
della più soave divinità; e Satana si spez- 
za contro di lui, non più acerbo e fiero, 
come quello di Milton, nè tilosofo come 
quello di Goethe. 


Bisogna investigare dentro al caratte- 
re di Klopstoch per fare la psicologia del 
suo Satana. Egli non sa maledire, e- 
gli non sa dubitare ; crede spera, ama, 
tenerissimamente - crelle soprattutto. Per- 
ciò in lui Satana manca di un aspetto 
grandioso e terribìle. Il Satana di Mil- 
ton c’interessa perchè disputa a Dio l’uo- 
mo e il mondo; quello di Alopstoch 
non triouta invece che quando Cristo si 
abbandona a lui volontariamente ; (2) e 
non è neppure malvagio tanto da lan- 
ciarsi contro la Croce - come nel Paradise 
Lost- insieme con lo squallido fantasma 
di sua tiglia.: la Morte. 

Che cosa è dunque ? Una pagina bi- 





(1) Vedi: Loiso - Etudes sur l Alemagna moderne - Brus- 
selles 1878. 
(2) Cfr Zeinrich - loc, cit. Vol, II 





— 31 — 


blica religiosamenre staccata dall'altare, 
senza neppur guar ;r se qualenno l'abbia 
rinnovata, se qualcuno l'abbia discussa ; 
è il frutto delle sne veglie paurose e del- 
le sue candide meditazioni - un passo 
indietro rispetto a quella evoluzione che 
dai Veda a Milton avaova fatta la idea 
di Satana, già pronta a cambiare natura 
nel Faust di Wolfang Goethe. (1) 


Ma sono questi ritorni, solitari, incer- 
ti, che spingono maggiormente innanzi 
il Pensiero, poichè le anime cui il dub- 
bio comincia a serpeggiare, toccate da 
una precedente filosotia, turbate da un 
nuovo scetticismo o da una teorica che 
affermi in esse il diritto alla ragione, 
vedono in quell'’anomalo ritorno tutti i 
difetti dell'idea che lo forma, e si spin- 
gono, - scartando il frutto solitario sboc- 
ciato in una letteratura non positiva — 
verso un più razionale principio, il quale 
sempre è la negazione del vecchio. 

Uosì le coscienze nmane rinnovate 
dallo scetticismo di Lessing. dal razio- 
nalismo di Aant, fruttarono Alopstoch 
e Wolfang Goethe, che pur tuttavia ha su- 
bito e molto ta di lui influenza. Ma contro 
il Messîa, che certamente segna il trionto 
della Bibbia, egli scrisse il Faust - che è ìl 
trionfo della Ragione, - contro Satana 
pose, Metistofele, cioà seguì il cammino 
che Alopstoch aveva interrotto, per 
una corsa all’indietro, 





(1) Vedi all'uopo: Lappenberg - Brisfe von mit an Klopsk.e\_- 
Braunschweig - 1867 . 
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Quando Satana, sotto la forma di ser- 
pente disse le memorande parole: Eritis 
sicut dii scientes bonum et malum (Gen. TIT, 5) 
fu inaugurato 1)’ eterno conflitto tra il 
dogma e la scienza, conflitto che se tal- 
volta può sembrare di aver dato luogo 
alla tregua, pace non conobbe giammai, 
Il dogma aveva imposto alle coscenze 
umane la nuova tigurazione del male, 
là quale, in quanto conteneva un fonda- 
mento poetico , fu accolta dall’ arte in 
tutte le sue manifestazioni; ma l’ Arte 
non si mantenne fedele al dogma, essen- 
do frutto di an pensiero vivo. L’arte se- 
gui il movimento di quelle grandi cor- 
renti, che trascinavano le vecchie idee, 
spazzando pregiudizi e sotismi innanzi 
alla nuova aurora di una scienza che si 
disse positiva; e Satana, correva dentro 
di lei, mutando lentamente il suo con- 
cetto — cioè scostandosi dal dogma — 
fino al panteismo di Goethe. 


Il cielo teologico era scomparso ora- 
mai, e al sno Inogo si mostrava il cielo 
scientitico, sotto di cui si operava una 
vasta.lacerazione di spiriti (1), Anche 
Satana veniva travolto in questo orribile 
cataclisma d’idee, come un vecchio iddio 
irruginito, tanto da meritare in Francia 
una magnifica ode funeraria, da Bèran- 
ger: e veniva travolto con una tinissima 
crudeltà di vendetta, dai nuovi poeti, 
come un pauroso fantoccio, caduto nelle 





(1) Disconre do reception da M. Louis Pasteur ct ropongs de 
M, Ernest Rinan. Paris - Calman Levy -1882, 
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mani di bimbi che ne hanno scoperta 
la ridicola inocuità. 

Ma ciò era triste, perché aumentava 
il vuoto: nelle anime, vitoto orribile che 
sî formava dopo le intumeri demolizioni 
tilosotiche. Littrè gridava a se'stesso: Tu 
non devi preoecuparti nè dellà origine né 
della fine delle cose — cerca e ti basti ; © 
lasciava frattanto aperto uno spiraglio’ 
alla idealità. 


Allora i filosofi si domandarono, se 
Satana nonavesse ancora dritto alla vita, 
poichè appariva non più una realtà viva, 
ma una sapiente leggenda, e lo accolsero 
come il simbolo dì tutto ciò che la teo- 
logia e la teocrazia condannava. Vinto e 
tentatore - perchè ribelle al.dispotismo u- 
nitario di Geovah e dispensatore di scien- 
za come Pitagora e Kant — doveva di- 
ventare' il simbolo delle nuove aspira- 
zioni scientifiche e politiche — il rap- 
presentante di quello spirito che a: metà 
del secolo XIX preludeva già ‘alla bat- 
tagliera alba del XX, cioè torza di Ra- 
gione e di Natura, ribellione contro ‘ogni 
tirannide, 


Così quando il fischio di Mefistofele 
squillava ancora, sulle Alpi pornanio 
e ‘il mondo che fino ad ieri riposava':sulla 
fede dell’assoluto proclamava già la di- 
strazione del campo di Satana, da Bolo: 
gda come una taufarra di guerra, sorse 
l'inno: di Giosuè Carducci. Cioè — Sa: 
tanà iniziò la sua nuova vita — e il 
conflitto fra il dogma e la scienza'sì ac- 
ceuituò viemeglio, poichè la scienza ebbe 
un nome e lo prese da lui, 


ie 


ta 

La scienza adunque fu Satana come 
era, stato Satana la carne e il mondo, co- 
me era Satana la ribellione del pensiero 
contro ognì tirannia dogmatica o politi- 
ca. Il che vuol dire che la glorificazione 
satanica del Carducci fu una resurrezione, 
o meglio una nuova creazione, del prin- 
cipio antico chiesastico, contro la leg- 
genda cattolica. Il poeta stesso lo dice, 
al critico del Diritto : (1) mi pare di ave- 
re inneggiato la natura nelsenso cosmi- 
co, la incarnazione più bella della na- 
tura nell’umanesimo divino della Grecia, 
la natura e l’ umanità ribelli sempre e 
necessariamente; e mi pare di avere a- 
dombrato in ciò la storia del naturalismo 
panteistico sociale. 


E che altro voleva il Goethe quando 
tratteggiava Mefistofele? Soltanto egli 
maneggiava epicamente e drammatica- 
mente il diavolo leggendario, sicchè spes 
so il pensiero alto si spezzava a mezza 
via nell'espressione n'on ancora libera. 


+ + + » Gin Theil von jener Kraft 
ilie stets des Bose Will und stets das Gnte Schaft (2) 


La nuova figura, culmine del cammino 
evolutivo che ta capo alla Bibbia, in Car- 
ducci si completò, perchè per lui Satana 
è una specie di ebreo errante, giovane 
di verde e immortale gioventù che ascen- 
de di monte in. monte con una spada 
nell’una mano e nell’ altra una fiaccola, 





(1) Vedi nel giornale // popolo di Bologna, i numeri 355 e 356, 
(2) Faust: I, 981, 982, 





guardando all'alto: Ezce/sioriè il suo 
motto, (1) cioè il motto del pensiero rin- 
novellato, libero, del secolo XIX che die- 
de il vapore, Kant, e la rivoluzione fran- 
cese. 


L’inno del Carducci, attinge a due 
fonti: i beni della vita e l'ingegno ri- 
belle di servitù, commentano i critici; (2) 
ma se ciò fosse vero, l’idea informatrice 
dell’ inno sarebbe rimpiccolita : Eloisa o 
Savonarola, Satana è sempre, e sopratutto 
il principio e senso dell'essere. che manda 
il.suo grido come di turbine, passando 
benefico sulla terra, torza e vindice della 
ragione. 


Ary Scheffer lo aveva tratteggiato su- 
blime di melanconia, e involto di fosco 
splendore; or qui balza raggiante e to- 
nante e sfolgorante di vita su i’ universo. 
poichè, non altrimenti poteva rappresen- 
tarsi il simbolo della vita attinta alla 
scienza che sorge dalla vita. 


E l'evoluzione è completa, perchè il 
male diventa bene — un bene intellet- 
tivo e forte - e il piccolo squallido mo- 
stro, un gigante che si appoggia a Pro- 
meteo. Ma la rappresentazione è impic- 
ciolita dallo spirito polemico che l' in- 
forma. Sul mondo si è voluto tar sorge- 
re Satana contro il Vaticano: del genio 
universale che doveva essere la perfe- 
zione dell’idolo si è fatto lo strumento 
contro il vecchio idolo. 


—«Io dovevo rappresentare la vitalità, 





(1) Vedi Carducci: — L'inno a Satana e polemiche — Zani- 
chelli, — 1881 pag. 49, 


(2) Poesie di Giosuè Carducci {Barbera 1871 nelle note .) 





Pa; “pra 


la guerra, la vittoria del naturalismo e 
del razionalismo dentro e contro la chie- 
sa cristiana. » (1) 


— Male. Ciò ha condotto all’impoveri- 
mento dell'idea, rendendola schiava di 
una lotta meschina, e chi poteva, essere 
il creatore imortale d’ una, eterna figura, 
ha preferito perciò portarsi, come un qua- 
lunque uomo, alla scaramuccia infeconda 
contro un partito. 


na 

Aglle, squillante, l' inno carducciano 
passò sullà terra, e parvé per un istante 
che sopra tutte le vecchie tradizioni 
sgretolate, le vecchie fedi. spente, fosse 
balzata una nuova religione, una nuova 
fede, viva, nuova, palpitante. Era, in 
fondo, quel Satana, che. s° impersonava 
nella scienza, nella ribellione, nel vapo- 
re, una nuova forza operosa: ma Mario 
Rapisardi accanto ad essa, volle levarne 
un altra, e Lucitero saldo, come un con- 
quistatore gittò sopra'i venti Ia sua be- 
stemmià. Certamente, uno è il fondamen- 
to déi dne poemi (potendo considerarsi 
come un poema l'inno di Carducci); lot- 
ta al dogma. Ma in che differeriziano le 
due figure dei' protagonisti? © * ©" 

Gaetano Negri ha espresso. il, disqui- 
librio delle nostre tacoltà, il dissidio tra 
il mondo vecchio ed ilmondo nuovo, la 
guerra implacata tra la paurosa visione 
del teologico. medioevale , e la rigida 
mà precisa delineazione dello scientifico 





(1) Arte e Critica, noi Boxxetti critici o letterari di G, C. (Li- 
vorno, Vigo 1876) pag. 433 @ segg, 





sil 


moderno: e ricercando nelle coscehze la 
fonte di tanto squilibrio, hà pensato che 
in noi rimangono ancora delle idealità, 
non certo allo stato primitivo, ma ade- 
guate al trionfo continuo dellà >éienza 
severa del positivismo. (1) Or appunto il 
Carducci, che ha vistociò, ha fatto di lui, 
un dio vecchiò, immanente nelle cose e ne- 
gli spiriti, e che si appalésa oggi, mentre il 
apisardî, ha rappresentato in Lucifero, 
una nuovissima energia, balzata dalla 
coscenza ultima del secolo, che, artiticio - 
samente trasportata indietro , è stata con 
troppo poco felice intuito condottà, alla 
vittoria finale, Il Lucifero rapisardiano 
è una figura negativa, che non ha altra 
missione se non di abbattere ; il Satana 
carducciano ; cammina a passi lenti , e 
poichè le cose si maturano e si evolvono 
per forza propria e necessità di tempi, 
arriva ad installarsi; dio nuovo: é una ri- 
bellione, frutto di ribellioni a cui fu 
estraneo e che però gli giovarono. 

Il teraperamento tilosotico del Rapi- 
sardi doveva condurlo necessariamente a 
questa rappresentazione : il suo poema, 
non è la risultanza di idee cardini, che 
conducono all’ergo, passando trayerso il 
sillogismo, ma una battaglia; e Lucifero 
passa in essa, come un genio a cui tutto 
s'inchina, distruggendo più che col ra- 
ziociuio, colla fiaccola, perseguendo il 
dogma lungo i secoli, afferrandolo, senza 
minarlo. 

Ivi il dio-male, é già dio-bene per 
presupposto, e il poema non canta che 





(1) Cfr all'uopo: Gaetano Négri. Segni dei tempi - Milano 1898. 
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il suo epinicio; ma la sua essenza buona 
non risulta da luni. Che cosa crea infatti? 
Nulla. Egli sa ammirare la vita, ma non 
può darla, s'inchina alle creazioni del 
genio e saluta la libertà, ma non sa pro- 
clamarsi padre del genio e della libertà, 
e innanzi agli spettacoli della natura, 
canta l’ inno della Fede panteistica, in 
cui pres ente tutta la dinamica dell’esse- 
re (1) ; nè arriva a risalire la concate- 
nazione infinita di cause e di effetti, 
perchè manca del /latus divino, che deve 
essere in qualunque personificazione di 
Satana. 


Quella ribellione prometea — che il 
Trezza vede in Lucrezio — (2), la quale 
sì pianta in faccia ai gioghi celesti e li 
abbatte d’ un colpo, calpestandoli con 
allegra vendetta; quella irrequietezza che 
trapela, inconscia quasi di sè, dalla se- 
rena epopea della ragione, sono anche i 
caratteri di Lucifero, il quale è Prome- 
teo ed è la Ragione, cioé il vecchio uom 
schiavo, ed il nuovo nom libero, ma ani- 
mati entrambi da un cosi cupo impeto 
di vendetta, che li conduce ad una ne- 
gazione antifilosofica. 


Colui che per salutare la Vita — la 
quale doveva trovar in sè, onde render 
completa la rappresentazione di Satana, 
simbolo — invoca Ebe, combatte Iddio 
e lo vince. Qual dio ? Egli non distingue, 
al par di Carducci la deità prima, causa 





(1) Sulle teorio panteisticho di M. Rapisardi, vedi il poemetto 
Empedocle (Giannotta , Catania 1892) e l’ articolo illustrativo di 
Bruno Sperani, pubblicato nella Palingenesi (Anno I N. 2). 


(2) G. Trezza — Studi critici — Intorno alla traduzione che 
M. Rapisardi ha fatto «lella Natura di Lucrezio Caro. 
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et substantia, dal Geovah dei sacerdoti; 
egli vince /ddio; lo uccide, e grida: 
l’ultimo iddio 
tn sei; con te, non pur la forma e il nome 
ma il pensiero di dio, dall’uom s'estingue...... 


Nell’ardor inesausto del pathos, Luci- 
fero ha dimanticato il sillogismo! Pro- 
prio così: ed ogni idealità è spenta. 


Che resta? Non è il Vaticano vinto , 
nè l’intransigenza dogmatica, ma la più 
alta espressione della spiritualità: il gri- 
do ateo di Lucifero, uccide una verità, 
e toglie a lui la bella veste, che, intrec- 
ciata di spirito e di ragione, lo innalza- 
va come un equo correttore, contro le 
esagerazioni ideali. Poiché il principio 
che nelle umane coscenze s'era infiltratò, 
da quando Goethe rappresentò Mefisto- 
fele come il dispensatore di bene, quì 
cade: la negazione brutale riapre quel 
vuoto che il nuovo simbolo aveva col- 
mato; e ricomincia a mezzo il cammino 
evolutivo, l'oscillazione dell'idea. 


Contro la leggenda, il dio-buono, si 
proclama tiranno (1),ma con ciò Satana 
non appare dio-buono; e la culbute non 
è completa (2). Ì 


* 
GE 


Quando Bernardino Zendrini. accusò 
il Carducci di aver preso da Baudelaire 
l’idea del suo Satana, il poeta non rispo- 


(1) Levati — disse (Satana all'uomo) — il gran tiranno è 
spento ! (M. Rapisardi — Lucifero — Ultimo canto). 
(2) Fra coloro che criticano il poema rapisardiano — e so- 


pratutto Ja incompleta figura del protagonista vedi : Romeo-Pa- 
vone. Interno al Lucifero di M. IR. — Messina 1880. 
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se che citando.una parte delle Zitanies 
de Satan. EA infatti esse non han nulla 
di comune con l’ inno cantato al vinci- 
tore di Geovah, si considerino come una 
ironia finissima, o una realtà cruda: se- 
condo il Baudelaire, Satana, é il bene per 
eccellenza, bene che inteso nel signitì- 
cato comune, darebbe a tutta la sua 
poesia un senso intimo di pessimismo, 
contro i mali della odierna società, a cui 
nuico rimedio è la morte, unico conforto 
« il culto della piaga e l’amore dei cen- 
ci. » Si tentò di far credere Baudelaire 
rina natura satanica ,innamorata del male 
e della depravazione; mentre egli sentiva 
al piùalto grado l’amore ed arevala reli- 
gione del bene. Ora cìò che distingue 
Satana — secondo il vecchio concetto — 
è che non può nè amare. né giovare al- 
l'anima: la luce lo ferisce e la gloria 
è perlui unospettacoloinsopportabile; che 
dire del bene ? 

Ove l'autore si fosse fermato su que- 
sto concet to avrebbe scritto o un em- 
pietà o un controsenso. Ma egli in cui 
la colpa eia susseguita sempre da rimor- 
sì; daangosce , da disgusto , da dispera- 
zione, che non aveva l’empietà della na- 
tura, ma credeva ad nna matematica su- 
periore, stabilita da Dio per tutta l’eter- 
nità (1), stanco del mondo e della carne 
— in fondo ‘alla quale leggeva 1’ odio - 
stanco di Dio che, per un ragionamento 
intimo, chiamava causa di ogni male, si 
fermò innanzi al vecchio diavolo, e si 
chiese se davvero egli fosse sempre la 





1) Th. Gautior — Prefazione ai < Fleurs du mal » di .C, B. 
SA — Por 
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bestia del pie’ fortuto che coloriva le 
sue macabre immaginazioni, sotto la tri- 
ste tioritura di fango. 


Cosi mentre in Italia, 1’ evoluzione 
delle menti e degli spiriti si preparava 
a proclamarlo, contro il dogma, forza di 
ragione , egli, contro la leggenda, lo chia- 
mava angelo buono, e l’adoravi nella 
preghiera. Se in Italia l’ ultimo stadio 
dell'evoluzione di Satana tu compiuto 
dalla scienza e dalla psicologia colletti- 
va, in Francia fu compinto dalla psico- 
logia personale. Entrambe le due torme 
arrivarono alla negazione del mito cat- 
tolico, ma luna fu più spirituale, l’altra 
più positiva ; l’ una ebbe un’ importanza 
umana pel complesso delle anime, l’altra 
toccò il sentimento d’ un certo numero 
di spiriti. 

11 Satana di Baudelaire si appalesò 
come un martire..... 


{O toi le plus savant e le plus bean des anges 
Dieu trahi par la sort et privè de louagos, 
O Satan, prends pitiè de ma longue misère 1) (1). 


ì altro, che immediatamente gli venne 
dietro, come un trionfatore: ma le dne 
figurazioni partivano da uno stesso punto: 
erano le biforcazioni d’ una stessa idea; 
i rami laterali che tiorivano sulla cima 
estrema di quel simbolico albero sata- 
nico, il quale aveva radici nella teologia 
ebraica. 





(1) Vedi tutto lo Litanise do Satan nei Fleurs du mal; 
N, UXX (Revolte). 
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Il popolo tratto dall’ indole del suo 
pensiero, e più da un bisogno dell'anima, 
ha sempre famigliarizzato coi suoi numi, 
tanto che ha dato loro tutte le sue pas- 
sioni, tutti i suoi sentimenti. E il pro- 
cesso a cui soggiacque anche Satana, 
parte appunto da questa necessità im- 
prenscindibile della psiche popolare: 
mentre da un canto, la genialità del male, 
passando per tutti gli strati della evo- 
luzione, arrivava a sfumare nelsimbolo, 
o si mutava in ‘una forma più concreta 
e più positiva, dall’ altro canto; serbava 
immutati, nella massa dei poeti e dei 
semplizi, le sue prerogative soprannatu- 
rali, e soltanto raftinava i suoi sentimenti, 
come raffinavano quelli comuni, pur re- 
stando sempre la base d’ una speciale 
poetica. La poesia di Satana è perciò 
ampia, e sì estende dall’origine del mito 
tin’'oggi — tiorendo sopratutto e strana- 
mente nel medio evo. 


Gervasio di Tilbury dice chiaro: « cer- 
ti demoni amano con tanta passione le 
donne, che ricorrono ad ognì arte. per 
possederle. n Michele Lermotov , uno dei 
migliori poeti russi, nobìlitò ultimamen- 
te il tema di tante fosche leggende, in 
un poema che s' intitola appunto 4! de- 
mone, in cui Satana s'innamora perduta- 
mente d’ una fanciulla (1). E nei versi 
del Moore ,che consacrano il mito, per 
il quale gli angeli invaghiti delle tigliuole 





(1) Queste notizio dirò così. osegitiche, le ho tolte dallo 
splendido libro del Graf, zià citato, in cui sono riportnte parecchie 
favole e tradizioni antiche, intorno agli amori del diavolo, 
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degli uomini peccarono, è magnificamen- 
te descritta la dolce passione, e il pec- 
cato dolcissimo che da lei risulta. Byron, 
Chatterton, cantarono al par di Moore, 
la caduta per amore, seguendo così e 
perfezionando la tigura del dio perverso: 
e la pertezionarono ìn quanto l’avvicina- 
rono di più alla moderna anima. 


Ma egli non aveva ancora i nostri dub- 
bii e le nostre disperazioni : su lui non 
era ancora passato tutto lo squallido pes- 
simismo del secolo, che sfronda ad uno 
ad uno i sogni del nostro spirito. La 
poesia di Satana doveva evolversi ancora, 
come si era evoluto il principio di Satana. 
E venne con un poemetto, nel 1896. Giu- 
seppe Gigli. Satana innamorato (1) corre 
dall'interno pel mondo , e cerca invano 
la felicità entro i sorrisi delle più vaghe 
‘donzelle. Mai! Come un destino, lo co- 
stringe ad errare, a non raggiungere 
quella immagine stumante clamore: at- 
franto dal desiderio di una sola ora di 
pace egli è costretto a proclamarsi padre 
del dolore, che trova disseminato sul 
cammino umano, e non certo da lui; a 
gridar contro la terra: 
Satana è padre del dolor, tu figlia 
Sarai dell’ansia che nel cor gli sta!... 

E così si muta l’anima del vecchio 
iddio, che in Byron appare altero e in-* 
domabile, e la si plasma. come la odier- 
na anima umana, cioè fiacca, dolorante, 
abbattuta entro il cerchio delle lagrime 
e lo argomentazioni di Scho penahuer, 


(1) Giuseppe Gigli — Satana innamorato — Bologna — Zani 
chelli — 1896, dl 
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Da un lato — seguendo la scienza — 
Satana sale fino alla nnova gloriticazione, 
e dall'altro — seguendo la poésia - scende 
tino al nuovo avvilimento : ma sopra le 
antiche leggende i due tipi si rannodano 
e come nella vita, di cui sono la rap- 
presentazione, per loro, alla voce della Ra- 
gione ribellantesi al dogma, risponde 
la voce del dolore, ribellantesi alla morte, 


* 
* # 

Ora questa generazione cerca Dio e 
non lo trova: ancora l’ amano, lo yene- 
rano gli umili, ma lo disdegnano i su- 

erbi. Durante il secolo, Dio s'è attenua- 
o sempre più nello spirito umano; s’ è 
attenuato Dio, come concetto superlati- 
vamente trascendentale, come fonte mi- 
stica di ogni religione creata, Dio e 
Satana, poichè alfpar di lui, questi rappre- 
senta un idea astratta, una base teolo- 
gica, un presupposto della filosofia spi- 
rituale. Le vecchie idealità si sfogliano; 
è un cader d’alì lentissimo pel cielo dei 
sogni, un vanir d’ illusioni feconde : /es 
dieur s’ en vont! tristamente , silenziosa- 
mente, necessariamente d’ innanzi alla 
scienza, la tiglia della Ragione che co- 
dusse ierì il Trezza a negar tutto il so- 
prannatnrale rivelato o intimo, e oggi 


+ Vuniversale coscenza. 


Ma la negazione della divinità crea- 
trice pùò parere, èd è a imio avviso, una 
efesià naturale, più che altra cosa: dio &; 
ma il diàvolo ? 


Gli antichi lo avevano posto contro 
il padre degli esseri, come un contra- 
dittore dapprima, che aspirasse al trionfo, 





come un vivificatore. poi, che dalla lotta 
sperasse fare sorger la vita. Si perpetuò 
nelle teologie, si moditicò, nelle super- 
stizioni, cangiò del tutto natura negli 
ultimi tempi; ora il popolo dice: Non:c'é. 
più, E il dotto: E' un sogno. 

Non discuterò qui queste affermazio- 
ni; come di Satana ho seguito dentro le 
letterature , tutte le successive manife- 
stazioni cercando coglièrne il significato 
interiore, e l’ho visto mutarsi fino a si- 
gniticare il Bene per eccellenza, noterò 
qui gl’inni funebri che nelle. letterature 
si composero per la sua morte. Non per 
tutti egli si era evoluto, Ma Satana conver- 
tito è Satana morto. Or appunto la Sand 
nel Consuelo , il Montanelli nella Tenta- 
zione, ci diedero un Satana convertito e 
redento. Erano i tempi del romanticismo 
i quali presagivano quello spiîritualismo 
qui flirte avec dieu che dovevano condurre 
in arte a questa riconetiliazione dei: due 
principi teologici: si yoleva, la pace do- 
vunque, anche nelle contraddizioni. reli- 
giose. E la poesia ci ricamava sopra: 
Alfred de Vigny immaginava appunto. 
allora. un Satan sauve dall'amore di Eloa 
nata da una lagrima di Cristo; e. Victor. 
Hugo, entro unsogno radioso, sì figurava 
la Fin de Satan nel bacio che dio. dava 
al nemico. 

Questi erano i-buoni, i poeti del sen- 
timento che uccidevano colla poesia il 
diavolo e lo facevano morir. bene. Ma ci 
erano i pensatori: che coglievano entro 
i tempi, non gia.le idealità ma il soffio. 
ardente distruggitore d’idoli e dei; e fa+ 
cevano dell’arte caustica quando non era 
battagliera. Tutta. la. letteratura, è un 
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frutto dello spirito universale dei tempi 
in cui vive. or appunto ella che si era 
fatta ottimista con la Sand, diventava 
crudelmente severa col Beranger che ve- 
deva nel mondo non più sogni roman- 
tici, ma reali sconvolgimenti di idee, e 
nuove verità assorgenti. Perciò la sua 
musa suonò come una battaglia; il papa 
aveva scomunicato i gesuiti, i persecutori 
di Satana: ecco che Satana moriva, anzi 
era morto, per opera loro! 


Rondoz gloire au grand saint Ignaco: 
Le diablo est mort, le diable est mort. 


Morto lavvero? Chissà! Certo 1’ im- 
petuoso poeta lo proclamava a suon di 
gran cassa, certo Guglielmo Hauff in 
Germania scriveva, come di un morto, 
le sue memorie, e non ancora eran ces- 
sati dentro ì cuori dei fedeli attoniti gli 
echi dell’ironia atroce di Parny. 


‘Adunque. anche la letteratura si oc- 
cupò di Satana morto, come si era occu- 
pata di Satana vivo ; ella che ne aveva 
fattala psicologia, oggi seppemedesima- 
mente scriverne il funebre elogio, ma con 
minor vivezza di colori, certo; con mìnor 
utile per noi che ad essa cerchiamo le 
‘ dilettazioni. Ed era naturale che fosse 
triste, povera, anche in arte, questa fine 
di un essere che commosse tanti cuori, 
che ebbe tanta storia. ,.che die’ tanta 
luce. 


Principio falso o vero, noi dobbiamo 
a lui delle pagine stupende ; gli episodi 
indimenticabili di Milton, di Goethe, di 
Rapisardi, i versi di Dante, le strofe del 
Carducci: il suo mito ha raggiato sui 
secoli della letteratura sempre come una 





o db 


gran fiamma, perchè conteneva una gran- 
de idea, quella lel male, e si è perpe- 
tuato negli spiriti e nei libri e si è vo- 
luto negli uni e gli altri, perchè il con- 
cetto del male non è stato che mal co- 
nosciuto sempre, tanto che sì è capovolto 
dalla Bibbia a Trezza e dalla vecchia 
morale jeratica, alla nuova etica civile. 


Perciò, noi, che cerchiamo il Bello, 
gli siamo riconoscenti. 


Bene ha detto il Graf: « Chi segna il 
limite che separa la vita dalla morte il 
reale dal non reale? Terribile è la forza 
delle cose che non sono; e molti frai più 
poderosi fattori della storia della uma- 
nità non sono tri le cose reali » (1). 
Della storia della umanità — aggiungo 
io — e di quella letteraria. 


* 
sE * 


Com'è nata, perchè è nata, come si è 
formata attraverso i secoli la figura di 
Satana ? 


Certo ella è il miglior frutto di quel 
demonismo che vediamo sempre nella 
storia, e risponde a una certa condizione 
degli spiriti, e a certi modi di cognizio- 
ne. L'uomo rozzo non sa spiegarsi i fe- 
nomeni della natura se non immaginando 
un essere superiore che li produce, e 
crede in Dio. Ma accanto ai tenomeni 
buoni vede e sente il male, il male fi- 
sico che tormenta lui, che oscura il mon- 
do, e accanto a Dio pone il demonio, 


(1) Arturo Graf — loc. cit, — Lettera a Ed. De Amicis, 
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Ciò nelle religioni rozze. Però quando 
da esse — per un fenomeno di naturale 
progresso — sorgono religioni più per- 
fette, che hanno un fine etico , il male 
per l’uomo si spande anche fuori dal 
mondo, e scende dentro di lui. allora i 
pensieri, colposi, i delitti, tutto ciò che 
urta la morale interna e quella coman- 
data, diventano, come il tuono, come le 
tenebre, un male. Il demonio lo reca ne- 
cessariamente , e da distruttore diventa 
perciò tentatore. 


I Romani e i Greci non riuscirono & 
raggiungere col loro paganesimo un’ al- 
tezza etica tale da permettersi un Satana 
tentatore; il concetto del male non si 
idealizzò mai in loro fino a scendere 
dentro le coscenze: ebbero solo una dea 
Rubigo, un Plutone (incendiario), una dea 
Febris. 


Ma il dualismo teocratico assunse for- 
ma e caratteri speciali nel giudaismo e 
nel cristianesimo, lvi la figura del dia- 
volo si liberò da ogni velo e sorse. gi- 
gante; da ivi mossero quei miti che fu- 
rono tanta parte della poetica umana; 
mai miti non nacquero come morirono, 
nè si formarono da soli : a farne l’esegesi 
non basterebbe un volume. 


Certo è che nella Bibbia, Satana ap- 
pare differentemente trattato secondo i 
tempi è un furbo.nella Genesi; un pro- 
vocatore malvagio nel libro di Giobbe; 
un ribelle nel libro di Enoe, ma non 
peranco fomentator dei peccati, opera- 
tore.di sciagure — se togli il fatto del 
peccato primo, nell’Eden. 


La figura classica di Satana sboccia 
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luminosa nél cristianesimo, perchè la 
dottrina del Nazareno si offriva come un 
fiore delicato ai nuovi credenti e scopri- 
va in quel politeism> variopinto, in quel- 
l’agitar di passioni, che avevano fino al- 
lora sedotti gli spiriti, un male nuovo, 
un male tutto spirituale. 


Nè il mito, giunto quì alla sua per- 
fetta composizione, si arrestò. 


Satana, infatti, non si manifesta nei 
libri e nelle tradizioni, come nella Bib- 
bia; e tutto per una ragione storica. 

-I miti si compongono di un fonda- 
mento naturalistico o rivelato, il quale 
si riattacca a figure di parole e alle per- 
sonificazioni, che ne seguono (1); ma 
correndo nei tempi, prendono un po’ del- 
le verità, dei sentimenti, dei sogni che 
li formano e si vanno evolvendo, sempre 
più avvicinandosi alla coscenza umana 
di cui sono un simbolo. Ecco Satana, in- 
vero, che diventato col cristianesimo — 
per la rivoluzione d’anime ch’ esso ar- 
recava —un motore spirituale, passa nel 
paganesimo ancora vivo, e sì accomuna 
colle vecchie forme e acquista un po’ 
da Plutone, un po’ da Prometeo; entra 
nelle ombre delle mitologie nordiche, è 
accoglie da esse qualche simbolo, e pla- 
sma su dì esse la sua nuova persona; è 
investito, colle invasioni musulmane, dal- 
lo spirito orientale, 6 si presenta a suo 
modo adornato, innanzi a qualche anima 
sognatrice, 

Bisogna seguirlo passo a passo, per 
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farne l’ esegesi, nei tempi e nei luoghi; 
così solo il simbolo potrà spiegarsi, e si 
capirà perchè lo stesso principio non è 
uguale in tutte le manifestazioni che 
l’arte ha fatto di lui: tutte le forme let- 
terarie traggono un addentellato dalla 
liturgia, e coll’ evolversi del suo fonda- 
mento, esse pure si evolvono (1). 

Difatti noi abbiamo visto che da Dan- 
te a Carducci, la rivoluzione dell’ Idea si 
matura : Satana ch’ era il male, diventa 
il bene. 


E in fondo anche qui c'è una ragione: 
parallela alla vita corporea, sta la vita 
dell’ anima, e come quella progredisce e 
cangia, anche questa. La morale, adun- 
que, ch’è il riflesso dell’ anima, si evol- 
ve; tutti i concetti che sì attaccano a un 
principio di coscenza, mutano perchè le 
coscenze si raffinano; la gran legge del- 
la vita si spande, e la scienza proclama 
l’onnipotenza del pensiero, onde sorge 
il dubbio che è una necessità benefica. 
Satana, nella sua origine, tentatore, cioè 
padre del dubbio, ribelle perverso, cioè 
nemico del dogma, perciò stesso diventa 
fonte del bene vivo, secondo l’ultima 
espressione positivistica. 


Quando Carducci e Baudelaire glori- 
ficano Satana come una forza ardente o 
come un dio buono, non fanno che scri- 
vere il corollario d’un teorema spirituale; 
essi hanno creato al yecchio nume una 
personalità morale, appunto perchè sen- 
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za di essa non si rifà quel sentimento 
di libertà e d’ indipendenza che è il 
principio e il suggello di ogni operosità, 
principio che il vecchio mito satanico 
negava, scomunicando. 

Louis Veillot, il brillante polemista 

francese, si ta portavoce di questa teo- 
ria, senza dubbìo incoscentemente (1). 
Egli vede in Nerone “ chef d’ oeuvre de 
l’insolerice, Satan qui veut ètre adoré, 
fou, feroce, maitre et dien du genre hu- 
main ,, - cioè incarna nella crudeltà bra- 
tale, Satana; ma grida ancora più tardi 
che Rabelais,, fut une incarnation de cet- 
te fureur de la chair qui ferme l’ ésprit 
aux choses sacreés et saintes.,, Satana è 
adunque Nerone e Rabelais, cioè, fuor 
‘di metafora — per confessione di coloro 
‘ stessi che vorrebbero stuggire a questa 
squallida esegesi mitica — il frutto del 
pensiero vivo dei popoli, e talora di una 
anima, poggiato al tronco dì una vecchia 
superstizione, o di una rivelazione so- 
prannaturale che sia. Da ciò traggono 
una spiegazione le diverse rappresenta- 
zioni dello stesso tipo in arte. 


* 
* * 

Or che abbiamo illustrato Satana at- 
traverso tutti i libri che lo hanno ac- 
colto come una figura altissima, e ab- 
biamo cercato di dimostrare al lume 
della scienza sociologica, il fenomeno di 
evoluzione, e il come e il perchè esso 
si neghi dalla nuova ragione, apo- 





(1) Louis Veillot — Jesus Crist — Paris — Firmin Didot — 1877. 
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ditticamente o trasformandolo in sim- 
olo, date le ‘condizioni della odierna 
psiche umana; non ci resta che vedere 
se il Satana dei libri sia il Satana della 
rivelazione; e se questi abbia una qual- 
che funzione, un qualche diritto alla vita. 
Negar tutto ci procurerebbe la taccia di 
miscredenti; ma negare il corredo di yec- 
chie forme, onde fu imbastardito nei 
secoli, questo principio biblico del Male, 
non sarebbe che l’opera d’ una sana cri- 
tica, la quale rifugge da quello scetti- 
cismo che si mantiene sopra una nega- 
zione partigiana di anti-cristianesimo. 


Essendo oramai chiara la priorità della 
Genesi sull’ Avesta (1), da cui secondo 
Rénan e De Gubernatis era sorto il tipo 
di Satana tentatore, ridotto così a'un 
travestimento dell'’Ahmnane iranico, ella 
rimane prima fra tutti e quindi origine 
del mito satanico: il quale così, venne 
accolto dalla chiesa che lo ha imposto 
come dogma, innalzandolo fino a prin- 
cipio di fede, perchè rivelato. Potrà uc- 
ciderlo la scienza come un controsenso 
o una utopia, ma egli rimarrà cosa di fede 
innanzi a cui la discussione vien meno, 
poichè, neppure la scienza ha il diritto 
d’ imporre lo scetticismo colle formule 
d'una matematica arida. 

Però il racconto biblico è una storia 
rivestita di simboli, di figure, di meta- 
fore (2) da cui una sola verità prima ri- 





(1) Ciò Aa ad esuberanza dimostrato da Darmostetter e 
gar. arloz. 
(2) Cfr. Lagrange — (Revue bibligue a. 1897, pag» 368). 
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sulta: che esiste, cioè, una potenza male- 
tica, come un dio-bene. La ragione filo- 
sofica, come la scienza, non riuscirà a 
dimostrar, neppur questo, ma Bayle ha 
detto: « La storia della filosofia, ove 
non arriva a discutere, ci conduce a un 
assioma , il quale dovrebbe star sempre 
presente alla nostra mente , la necessità 
vo’ dire , di una religione rivelata che 
aggiunga ciò che manca alla tilosofia. » 


Di fronte a Satana la chiesa dunque 
invoca il mistero: egli è! E quando la 
scienza appoggiandosi a un materialismo 
gretto lo nega, si oppone a un principio 
rivelato, che ha il merito di spiritualiz- 
zare lo sconosciuto nemico il quale tor- 
menta le anime perennemente, traendole 
a una squallida conoscenza sperimentale 
della vita. 


Tutto il bagaglio medioevale diabo- 
lico, non val nulla per la fede ragione - 
vole , di fronte alla quale non resta che 
la realtà di Satana — forza soprannatu- 
rale; ma la Fede, spoglia cosi da ogni ret- 
torica, compie negli spiriti quel deside- 
rio d'un punto di appoggio che verreb- 
be a mancare, se mancasse la persone- 
ficazione divina del Male , il quale sa- 
rebbe un tormentatore inafferrabile, con- 
tro cui — per l’impunità della non esi- 
stenza — sì frangerebbero tutti gli sforzi 
e sarebbero sconfortanti tutte la battaglie. 

Se, però, la scienza, fredda, ha distrutto 
anche questo idolo, egli rimane diritto 
entro lo braccia della chiesa, sorretto da 
quella filosofia spiritualista, la quale più 
che nelle cose legge nelle coscenze, e ne 
intuisce i desideri e ne consola le an- 
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gosce; e per la chiesa inoltre, egli ha ac- 
quistato un carattere nuovo, di punitore, 
che si tonda sulla necessità di una cor- 
rispondente pena a ogni colpa — carat- 
tere che îo rese protagonista della più 
gran parte delle leggende medioevali e 
gli diè una seconda funzione, quasi un 
secondo diritto alla vita. 


Tuttavia ciò che veniamo dicendo non 
ci può fare sconnscere che, nella sua essen- 
za e nei suoi attributi, abbia sottostato 
- @llo abbiam visto - a quella legge evo- 
lutiva che dopo il fiat divino, completa 
in natura tutte le cose, i fatti fisici co- 
me i fatti morali , basandosi sul princi- 
pio sovrano del progresso delle idee: 
dimostrar ciò non è negare la fede ma 
dare la spiegazione umana di essa, cor- 
rotta attraverso i secoli e gli uomini; è 
una transazione fra il rigido dogma e 
l’ultima negazione del materialismo scien- 
tifico. 

* 
* * 


Ogni iddio che vien meno é una 
perdita per lo spirito: ma la letteratura 
non è se non lo parola dello spirito e 
quindi ove questi s' impoverisca anche 
quella diverrà meschina. 


Molti ideali sono caduti; alle antiche 
sublimi personificazioni della Natura è 
sottentrata in arte la parola del erudo 
vero, la quale per essenza sua si oppone 
alle idee astratte che sono vita dell’arte, 
ed é avidamente analitica, mentre questa 
assorge in una larga sintesi, alle idee 
generali. 

L’arte discese dall'Olimpo, e le muse 
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Manzoni, modellato non già, come in 
questi sulla fede cristiana, ma sulla poe- 
tica cristiana. Or checchè ne dicano i 
landatori della modernità. se la scienza 
è la madre intelligente del pensiero vivo, 
non può essere che l’assassina dei dolci 
sogni dello spirito. 


Il fenomeno di Satana, che ho cercato 
illustrare in questo povero studio, giunto 
al suo punto finale prova appunto questo: 
più egli si scheletrisce di fronte alla ra- 
gione — che reclama sempre i suoi di- 
ritti — più perde della sna poesia, 


Quando Satana era per le menti uma- 
ne una realtà magnifica fruttificò — co- 
me una figura altamente estetica , in sè 
e nei suoi movimenti — cioé capace di 
suscitare immagini artistiche (1); oggi 
va scomparendo, e l’arte scolora l’incon- 
sapevole ma poderosa alleata della filo- 
sotia spiritualista, 

Sorgeranno nuovi ideali, nuove ispi- 
razioni, ma certo egli è, una gran fiam- 
ma, che viene meno a quel mistico rogo 
su cui sì scaldano i cuori e le menti. 





(1) Vedi: Nannarelli : L'estetica di Satanà - Rom® 1989, 








